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l’azione amministrativa se non
per il cda (il sovrintendente
Vergnano scade nel 2018 e sce-
glie lui il direttore musicale),
per lo Stabile il contratto del
direttore artistico Martone fi-
nisce il 31 dicembre 2017 men-
tre quello del direttore gestio-
nale Fonsatti il 31 gennaio 2019.

��BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Penso ai tanti stranieri
che verranno a Torino
dopo aver letto che
il direttore di Artissima
in carica è già vecchio

Beatrice Merz
Direttrice 
Museo Merz

Il progetto di un evento comune a Torino

Il Fuorisalone di Milano
corteggia Artissima
“Insieme per il design”

C
onosco bene Artissi-
ma e credo che Torino
e Milano debbano ini-

ziare a collaborare, perché
sono sempre più vicine, an-
che culturalmente. Siamo in-
teressati a sviluppare con voi
un progetto che unisca me-
glio arte e design». A gettare
l’amo per quello che potreb-
be essere ribattezzato un Mi-
To dell’arte contemporanea
è Paolo Casati, uno dei fonda-
tori e delle anime creative-
imprenditoriali del Fuorisa-
lone di Milano, l’evento del
design da 500 mila visitatori
che attira turisti da tutto il 
mondo e 140 milioni di giro
d’affari, con 1200 luoghi in
città, che apre a tutti le porte
della moda nella Design
Week. Il Fuorisalone è ad
aprile. Ma non smette di
guardarsi intorno e ha tutta
l’intenzione di mettere piede
a Torino. 

Il Mito dell’arte
A partire da Artissima. A
cui, secondo Casati e a diffe-
renza di quanto ha già fatto la
fiera milanese Miart, «man-
ca il collegamento con il mon-
do del design». Non più un
«fenomeno, ma un vero e
proprio mercato», continua 
il creatore del Fuorisalone e
di Brera Design District. Ieri
Casati ha espresso molto più
che un desiderio. L’ha fatto
durante un laboratorio orga-
nizzato dalla Fondazione per
l’architettura, che voleva ri-
flettere sulle esperienze riu-
scite di grandi eventi e festi-
val capaci di riconvertire pe-
riferie e interi pezzi di città.
«Abbiamo iniziato a dialoga-
re con Operae, la vostra fiera
del design autoprodotto, vor-
remmo farlo anche con la fie-
ra di arte contemporanea,
che genera attenzione e por-
ta pubblico - spiega -. Credia-
mo che a Torino ci siano spa-
zi per fare progetti insieme
nelle zone periferiche». Un

Fuorisalone in autunno a Tori-
no? Milano ci vuole provare:
modello Art Basel, dove l’even-
to off sul design è una vera e
propria attrazione della fiera
d’arte contemporanea, al Vitra
Museum, peraltro in una citta-
dina di periferia appena fuori
Basilea. «Uno dei fenomeni del
momento è il dialogo tra le due
discipline, arte e design», dice
Casati.

Cultura più economia
Ammette di non avere mai

preso contatti con la direttrice
di Artissima, Sarah Cosulich,
che peraltro potrebbe non es-
sere più alla guida della fiera
dal 2017. Ma sogna una liaison
autunnale con il mondo dell’ar-
te. Con un occhio all’architet-
tura, tanto che un altro evento
che fa gola all’universo Fuori-
salone sono gli studi aperti de-
gli architetti, organizzati in
questi giorni dalla Fondazione
presieduta da Giorgio Giani.
Ad attirare Milano è l’atmosfe-
ra torinese «capace di svilup-

pare la scena sperimentale
nell’arte e nella musica, e il fat-
to che a Torino i rapporti tra
istituzioni culturali siamo più 
ravvicinati che a Milano». Di-
stante è però l’approccio: «Bi-
sogna smettere di avere paura
di parlare di soldi quando si
parla di cultura, pensando che
l’uno sporchi o corrompa l’al-
tro. Un conto sono i festival
con un contenuto culturale, un
altro gli eventi, che devono ge-
nerare economia».
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500
mila

Il Fuorisalone 
di Milano 
attira 500 

mila visitatori 
e genera 140 

milioni di 
ricadute sulla 
città, portan-

do 1200 
eventi del 

design, anche 
e soprattutto 

in quartieri 
periferici
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LETIZIA TORTELLO

Retroscena

Salone del Libro
Tutta da discutere la futura «governance» del 
Salone del Libro. Ci sarà da sostituire la figura del 
direttore editoriale Ernesto Ferrero (e anche qui 
si pensa al bando) e capire se i nuovi soci 
avvalleranno o meno il secondo anno di Milella

Teatro Stabile
Il direttore Mario Martone scade il 31 dicembre 
2017 e venne nominato attraverso una «call» poi 
selezionata dal cda del Teatro. Il direttore 
finanziario Filippo Fonsatti invece scade il 31 
gennaio 2019

Torino Film Festival
Emanuela Martini dirigerà il prossimo Tff che 
andrà in scena dal 18 al 26 novembre e il suo 
contratto durerà anche il prossimo anno. Quindi 
se si intenderà cambiare direttore (ma per il 
momento non ci sono segnali) ci sarà una penale

L’
occasione è quella di ma-
turare una scelta che si
ispiri a un principio ge-

nerale e che non si adatti alle
mutevoli circostanze di oppor-
tunità, anche se ben motivate. Il
precedente dell’ottima scelta
concorsuale per il Museo Egi-
zio, con la nomina di Christian
Greco, dovrebbe incoraggiare
l’adozione del bando per tutte le
nomine dirigenziali nel mondo
della cultura.

Non si capisce perché questo
metodo, infatti, dovrebbe co-
stringere a non tener conto dei
meriti di chi ha ben lavorato nel-
le istituzioni cittadine. Nè si ca-
pisce perché chi si sa di aver ot-
tenuto risultati lusinghieri, e
giustamente li rivendica, non
sia disposto a partecipare al
bando, contando proprio sulla
fiducia di vederli riconosciuti
con una conferma.

Ragionevole è la pretesa che i
tempi e i modi con i quali venga-
no banditi i concorsi rispettino
la necessità di non turbare i de-
licati rapporti che, nel mondo
della cultura, si intrecciano tra
istituzioni pubbliche, sponsor
privati, artisti , clienti e pubbli-
co. Un meccanismo come quello
di Artissima è certamente mol-
to complesso e va gestito con
una visione di lungo periodo,
che tenga conto di un passato
prestigioso, sul quale program-
mare magari anche necessarie
innovazioni, ma senza rompere
“un giocattolo” prezioso per
l’immagine culturale di Torino.
Non è detto che l’eventuale arri-
vo di una personalità nuova nel-
l’ambiente cittadino sia sempre
garanzia di una scelta che ri-
spetti quelle esigenze, ma una
aperta competizione nella quale
il passato successo non sia, di
per sè, criterio dominante, non
deve essere interpretata come
una ingiusta sconfessione di chi
ha ben meritato. 
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Rimettersi in gioco
non è uno scandalo


